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Riprend.iamo il commento d.ei Versetti
del Cantico,

MENI'RE IL RE ERA NEL SAO CON.
YITO, IL MIO NARDO SPARSE IL SAO
PRAFAMO.

Posso così coinrnerttdte: Non appena il
Re Diuino scese in me con la grazia bat.
tesim,ale, sedette corne a, conuito nella mia
anima, e Ia mia lede sparse subito iI suo
protumo.

Seguitem,i ancora.
In punta di piedi aaaiciniamoci all'u.

mile Presepio. In ginocchío, con il capo
tra Ie mdn| íncotninciamo a ripetere iI
Versetto.., Vi sentirete inaad,ere dalla de-
aozíone più, tenera e cornrnoDente, ntentre
il nard,o della fed.e sgorga copioso da
quella lonte secretao che i mistici chia-
rnano "bocca d,el cuore.l' o lerita dell'aní-
rna" in termini d,i aer.o tornl,ento.

Ora, solleaand.o al Cielo lo sguard.o e-

statico e ripetendo ancora il Versetto, a-

d,orate la dimora etetna dell'Unigenito
d.el Pad.re...

Ripiegate inline Ie aostre rnani, pre-
nrend,ole sul petto aI rnomento d,ella Con-
sacrazione e della Comunione.

Mio Dio, quanta luce nella tua luce!

MENTRE IL RE ERA NEL SAO CON.
T/ITO,IL MIO NARDO SPIRSE IL SUO
PROFUMO.

d<*{<

ANA BORSETTA DI MIRRA E' IL
MIO DILETTO: EGLI POSA SUL MIO
CAORE.

Questo Versetto rinuigorisce Ia mía
speranza.

Qui la mia pietà d.iuenta più" robusta.
Io non stringo piìt, aI .euore, ùezzegginn-

dolo e contemplandoLo, un gtaziosissimo
Bambíno, ma iI mio CESa' Crocifisso, che
gronda sangue d,appertutto ed. agonizza
nell'anirna.

Quale eonforto nelle proae d.ella mía

fugace e debole esistenza!
Per clti aiarò, se non pet Colui, che ha

d,ato Ia sua Vita per me?
Sento che la rnia speranza è piena d.í

immortalità.
r,<**

AN CRAPPOLO DI CIPRO E' IL MIO
DILETTO PER ME, DELLE T/IGNE DI
ENGADDI.

Questo oet'setto, grid,o d,'un cuore con-
sumoto nella caritù, rauuitsa in me la no-
stalgia della aita eterna.
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Non so aggiungere che un inno dí rin-
gTaziamento e di lod.e a GESU'.

Lo tolgo di peso dagli scrittí del mitis-
simo Francesco d,í Sales.

"Orsù, - egli dice - accdÌezzateLo bene

il piccolo ed amabilissimo GESU'. Presta.
teGli cord,iale ospitalità, cantateGli a pet-

lezione d,ei bei canticí, e sopîattutto ado'
rateLo fortemente e dolcemente, nella sua

poaertà, nella sua umiltà, nella sua ubbi.
dienza, nella sua soaoità; ad imítazione
della sua Santissima Mad,re e di S. .Gíu'
seppe. PrendeteGli una delle sue care la'
grirne, dolce rugiada di cielo e mettetela
sul tsostro cuote, allínchè non abbiate mai
altra tristezza, se non quella che può da'
re allegrezza a questo dolce Bambino.

Il grand.e, piccolo Bam'bino di Betlem'
me sia per sernpre ogni delizia ed ogni a'

more del oostîo cuote.
Oh! quant'è bello questo poaero, pic'

colo Neonato! Mì sembra d'í aed.ere SaIo-

rnone su| su,o grande trono d,'auorio) do'
rato ed intarsiato, che non ebbe alcun re'
gno uguale. aI suo, come dice Ia Scrittu'
ta; nessuno pari a lui nella gloria e nel-
la magníficenza. Eppure arno cento oolte
di pìù oedere questo caro Bant'bino nel'
Ia greppia, che uedere tutti i re sui loro
troni.

Oh! quanto è dolce questa Notte! I
Cieli, canta la Chiesa, distillano d'a ogni
parte il miele... E sarei lorse ambízíosoo

se ripensando agli angeli diaini, che lan
risuonare l'aria del loro ammirabile can'
tico, pensassi che nella schiera di questi
cel'esti tnusicisti, si trouasse anche il nr,io

Angelo Custode? O Dio ! Se a Lui piaces-

se d,'intonare nuoúarnente all'orecchío del
mio cuore quella stessa celeste canzone!

Quale gioia! Quale gíubilo! Io lo suppli'
co dí farlo, affínchè sia gloria a Dio nei
Cíeli e pace in terra ai cuori d,i buona
uolontà.

Che daremo noi in ricambio a questo

piecolo Re?
La uostra anima, come un'ape mistica,

non abbandoni mai questo Fíoré, e ch'es-
sa faccia il suo miele intorno a Lui, in
Lui, e per Lui; e prend.a questo miele da
Lui, Ie cui labbra sono tutte stempeîate
di grazia, e sulle quali, molto píù. felice-
,nente che non siasí aisto su quelle di S,

Ambrogio, le sante api, riunite in sciame,

lubbricano iI loro dolce e grazioso faao.

***
"Fa, o Signore, che una nuoua tneta,-

uigliosa chiarezza celestiale spunti que-

sta Notte neí nostri cuorí".
Ritornate a riposare e a sognare!
Stamattina, quandn ai risueglietete, a-

rnerei troaarmi aI capezzale d,i ciascuno

d,i ooi e gríd,are: aiua GESU'! ed effon-
dere Ia dolcezza di questo Nome, Ia soa-

uità di quest'olia sdcto su tutta la laccía
della terra.

Quando ùna rnateria odorosa è ben si-

gillata in un'ampolla, nessuno sa ilistin-
guere il líquore íai contenuto, se non co-

lui che ae I'ha tnesso. Ma quando s'apre
l'ampolla, anche a Detsatne soltanto qual-
che goccía, ognuno esclama: Questo è bal-
samo!

Il nostro piccolo GESU' era tutto pie-

no d,'un balsamo di salute! m,a non Io si
conobbe lino a tanto che una lerita dol-
cemente crudele non s'apri nella sua Car-

ne dioina. Allora si conobbe eh'Egli era
tutto balsamo ed olio spaîso, balsamo ed'

olío dí salute.
Piaccia al Diaino Inlante doirnpregnare

i nostri cuori del suo Sangue e d'í profu'
marli con iI suo santo Norne, altínchè le
rose dei buoní desideri, concepiti ín que'

sta Notte Santa, siano tutte ímporporate
dal suo rsaghíssímo colore e tutte olezzan-

ti del suo profumo.



Crrrlnnlr-.l Cnrsrrms.l

A' BENEFATIORI DELLE

Negli splendori di questa Notte Sania,
anche il Tempio che ci raccoglie in deuo'
tissima contemplazione, è tutto trastorma'
to in luce.

Tutto luce nella santita del Verbo In'
cdrnato e nel dono della sua grazia.

Tutto luce nella carità di Dio, mirabil'
nlente eflusa nelle oostre anirne e d.iffusa
sui aostri aolti.

Tutto luce lin nell'ultimo granello di
sabbia, che ha troDato qui il suo posto,
non senza essere prima passato a,ttraDerso
il fuoco sacro della aostra carità.

Una luce così potente e penetrante) qua'
le mai ebbe, d,a quandn spuntò nel cocen'
te sole del Giugno 1943, che ha cententa'
to e luso in una solidítù ed. ìn un lascino
d'irresistibile bellezza quest'a reggia dello
Altissimo e questa santa Città, rifugio di
ristoro e di pace a ooi, santa assembl,ea di
lelici credenti in Cristo.

Anche l'angolo, rirnasto fíno ad oîa au'
aolto in una zona doostinato silenzio e di
opprimente oscurità, ha lasciato liltrare
dentro di sè qualche raggio di questa lu'
ce misteriosa.

Sembra che linalmente anche a S. Giu'
seppe sia acconsentito di uscire dalla sua
desolata solitudine.

*
Non ci presentiarno, in questa Notte

Santa, consacrata, ormai alla presentazio-
ne dei doni a Gesù, Bambino d.a parte dí
tutta la Comunità, non ci presentianto no
a Lui a tnani auote, anche se apparente-
mente nulla si può uedere di straordinarío.

Io cerco di pesare bene ogni parola,
perchè ho sempre timore di tradire, o d,i
non custodire a doaere i gelosi segreti
della Prouaid,enza dioina, estremamente
delicata con noí.

Lo stile di Dio è ben diaerso dallo sti-
le degli uomini!

Io posso assicurarui che il Santíssimo
Bambino Gesù,, il quale giace tremdnte
d'annore nel Presepio, contento della sua
estrema pouertà ( pur essend,o incommen-
surabilmente ricco ), mai ha aouto Ia gioia
di riceoere nelle sue adorabili Manine,
tanta abbond,anza di doni come in que-

OPERE PARROCCHIALI

sta Notte. Io uoglío rend,ere qui, solenne
e cotLn1osso rin$raziamento ai g,enerosí
Benefattori, i cui nomi lucenti d'oro sono
scritti nel libro della aita; Benelattori oe-
ramente munifici, che dopo aaer concesso
per quasi tre anni un prestid.o di lauore
alle opere parrocchiali, dopo d,'az,ter ri-
nunciato agli interessi sfessi del prestito,
già ridotti al minimo, con un atto d,egno
del loro buon cuore e della loro educa-
zione cristiùna, hanno ooluto condonare
totahnente o quasi il prestito a benef,cio
d,el patronato "Gaudete".

A questi gentíIi e munifiei Benefattori,
dispensatori fedelí dei bení celesti, rinno-
uo Dolentieri I'attestazione della mia ri-
conoscenzq e la promessa d'un ricordo
speciale per loro anche in questd solen-
ne lllessa Natalizía.

La Comunità, unend.osi alle mie inten-
zioni, pu,ò sentirsi piatnente orgoglíosa di
contare tra i suoi tnetnbri anirne profon-
damente sensibili alle sofrerenze d,ei po-
aeri e zelanti del decoro della Cusa d,el
Signore.

Ora son aenute a cadere.Ie catene piìt,
pesanti delle mie rnani consacrdle e i
ceppi più. dolorosi, che ci ostacolaaano il
cannminoo nel compimbnto dei nostri so-
gni m,erauigliosi.

E questo, in una lorma tanto sem,plíce,
quanto nobilissima

S'è lacerato un documento: testimo-
ne solo ldd,io, il Signore.

Un sorriso d,'irnmensa soddislazione
è fiorito spontaneo sulle labbra.

Un gaudio ineflabile ha inuaso l'a-
nima, strappando d,olcissime lagrime.

Un nuouo prestíto s'è acceso presso
il cuore d,i Dio, lattosi debitore d'innu-
mereuoli benefici e di oita etetna con
Le Creature nella sua predilezione.

Una soauissima lerità s'è aperta, at-
trauerso Ia quale può liberumente pas-
sare il celeste Sacramento del Pane e
deMno, che ci nutÍe e disseta fino
alla sazietà, dandoci tranquillítà e re-
spiro.nella solenne celebrazione di que-
sta Diaa rinascíta in noi dell'Unig,enito
Fíglio del Padre.
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NEI-I.A I.UCE DELLA ['IURG'A YESPERIINA

trn un conoegno d.i stud.io sacerd.otale,
tenutosi il 13 Dicembre u.s. nella sede ai-
cariale di Soaoe, aenne proposto 7l se-
guente Quesito d.i Saua Scríttura: "Affin-
chè i fedeli si uniscano piìt, intensamente
ed. attiaatnente alla lucida liturgía aespe-
rale, sia contmentato iI Salm.o lL} "Ce-
lebrabo Dominum toto corde rneo".

Ecco Ia mía risposta al quesito, da uoi
già udita nella festa onomastica del Pa.
tronato parrocchiale, la Domenica "Gau-
dete" l5 Dicembre; rileggend.ola, oi po-
trà gioaare come oggetto di utili riflessio-
ni e pratiche conclusioni di aita cristiana.

II caso in questione aiene presentato ín
una f orma pastorale aeranlente pia e
conlnouente. I termini stessi riaelano il
sentimento liturgico e l'ansia d,'un cuore
sacerd,otale, angosciato dalla triste realtà
della dissacrazione della Domeniea e dal-
la desolazione. delle nostîe chiese ncl po-
meriggio domenicale.

Sotto questo aspetto, come sernbra ín
sinuarlo iI caso sresso, io ne proport,go Ia
sol,uzione, rilerendomi soprattutto alla re-
staurazione crístiana del pomeriggio d,el
giorno d,el Signore.

QueI "Iucidae liturgiae aesperuli" è
un'espressione, piena d.i bellezza! Il pen-
siero corre subito al testo degli Atti:
'oUna au,tem sabbati, cufiL connenissemus
ad frangendurn pa.nen't., Paulus disputabat
curn eis, prolecturus in ctastinurn) pro.
traxitque sertnonenl usque in mediarn
noctenl,. Erant autem lampades copiosae
in caenaculo, ubi era.m,us congregati".
Non è pet un aago e uano sentírnen-
to, che rimpiangiamo le lucerne antíche,
ma la nostalgia di quella píissíma cele.
brazione d,ornenicale aespertina.

***

Si potrà ancora restaurare cristíana-
mente íI pomeriggio domenicale? II se-
greto per noi e per i ledeli sta nascosto
tutto in quello "Agnoscite quod agítis"
della nostra ordinazione sacerd,otaLe"

Illettiamoci a contatto con iI Salmo
(ll0) proposto nel àaso.

Y. L. Glorilicherò iI Signore con tutto
il mio cuore, nel consesso dei gíusti e nel-
la (loro) assemblea.

2. Grandi sono le opere d,el Signore, da,
scrutarsi d,a tutti coloro, che le amano.

3. Maestà e magnificenza la sua opera;
e Ia sua giustizia rimane in eterno,

4. Perchè lossero ricordate, lece le sue
cose mirabili; miserieordíoso e clenlente
è il Signore.

5. Ha d.ato un cibo a quei che lo te-
tnono; îlenlare sarà ín eterno della sua
alleanza,

6. La potenza delle sue opeÍe ha ma-
nifestato aI suo popolo, dandogli l'eredi-
tà delle nazíoni.

7. Le opere delle sue mani sono ueritù
e giustízia; immutabili i suoí comanda-
menti.

8. Conlermati neí secoli d,ei secoli, fon-
dati solidamente nell'equítà.

9. Ha rnand,ato la redenzione al uto po.
polo, ha stabilito per I'eternità íl suo te-
stamento; santo e uenerabile è iI suo'
Nome.

lA. Inizio dellà sapienza iI tirnore del
Signore; prud,entemente agiscono coloro
che lo tentono. La sua lode sussiste in e-
terno.

Il Salmo è un breoe compendio dei be-
nefici, concessi da Dio al 

-popolo 
eletto.

E' soprattutto un conl.pend.io d,ei benelicí
concessi al popolo d,ella nuoua alleanza,
redento nel Sangue d.el Figlio suo. Visto
in questa luce, non t:'è tnotiao di ongu-
stíarsi sulla messianicità o tneno del SaI-
mo. Si può inohre, con certezza afferma-
re, che fino dall'antichità esso lu appli-
cato e celebrare il grand,e rnisteto d,el,I'Eu-
carestia, opera mirabile scaturita dal cuo-
te apetto dí Cesù,.

Magna sunt opera Domini (V. 2)z Me-
tnorand.a fecit mirabilia sua ( V. 4) z Escam
dedit tirnentibus se (Y. 5).

Dite: Non è tutto splend,ore il Salmo?
Quasi il decalogo della luce? A contatto di
simili tesori non sarà possíbile ridarc iI



Crrraonr,r,e Cnrsrr.llvl

pomeriggio dom.enicale al suo Autore e

santificutore, al geloso riaendicatore deí
suoi diuini diritti?

Dice il Card. Siri di Cenoaa: "Io dico
sernpte ai miei sacerd.oti e, quando posso)
al popolo, che il giorno ín cui lo oedrò
andare aI Vespero della Domenica, quie-
terò... Ma non so quando sarà quel gíor'
no, non so, Poichè, quando è osseroata
quella legge, è segno che ne sono osser.
oate molte altre. E' il punto nel quale st'

incontra l'onestà e la santità degli uomi'
ni", (Alla Settim.ana pastorale di frIila'
no 1952).

E ancora: "Far ritornare coseiente'
Ínente iI popolo ai Vespri lestiuí e fart:e'
lo partecipare con gusto a m,e paîe que'
stione di primaria importanza, nonchè
meta comprensittq, di ben altre mete. In'
latti il Vespero non è di stretto obblígo
come ld S, Messa; ciò fa presurneÍe una
maggior forza di conuinzione in chi aa al
Yespro. Tale conuinzione porta con sè

una noteaole presenza del senso religìo'
so nell'animo. Non si può prescindere da
questo dato fondamentale.

Ne segue che può presumersi a bupn di'
ritto, ín chi ua al Vespero festíuo, un îe'
golare lunzionamento della coscienza.
Cioè: chi aa al Vespero festiuo, abitual'
mente, in tsia di massim'a non contam'ina
con il peccato graae il giorno del Signore.
Per questo ho detto che il Vespro lestiuo
è una m.eta cornptensiua di altre ben im-
portanti mete. Se tutto il popolo si preoc'
cupasse del culto d,el Signore nel giorno
di fesla, in quel giorno noi non assiste-
ren'nno alla conuzione del mondo" (Lett.
past. 7 .2.1952 ).

Anch'io ripeto ai fedeli, che non aado
a ricercare una testimonianza genuina
della loro tsita cristiana nella Notte Na'
talizia, ad esernpio; oppute nel pornerig'
gio pasquale, ín una lesta tradizíonale o

ín un'imponente processione ad onore dí
un determinato Santo; io Ia ricercg que-
stc- testinxonianza nella costante santifica'
zione del pomeriggio domenicale.

Pomeriggio sento, ch'ío delinísco :
L'Ora dell'incenso
II sacrilicio uespertíno

Il sacrílicio della lode
L' Eucarestía lucernale
L'ineffabile gernito d.ello Spirito nella

preghiera e nel canto dei Salmi, in rela'
zione e quasi ín consolante risposta alla
aoce del Sangue dell'innocentissimo Abe'
Ie nel sacrilicio mattutíno.

8**

Urgeo dunque, riconsacrare Ia Dome'
nica, diuenutr, per un triste complesso d'í
cose, il giorno del dissoluírnento della fa'
miglia e dello stordimento del mond,o in'
teto, con la conseguente amarezza ed an'
sietà d,ella diuagazione petenne.

[Jrge ridare ad essa iI senso teologico
di giorno della pienezza cristiana. "Sab'
batum, dice I'Angelico Dottore, quod si'
gnilicabat primatn creationem, rnutatur in
dient. dominicurn, in quo cotntnemoratut
noaa, cîeatura, inchoata in resurrectione
Christi".

Deu'essere: il giorno' della conto-mpla'
zione: nello studio d.ella S. Scrittura'
nell'istruzione catechistica, nell'orazione
e nell'intimità serale della famiglia. It
giorno del culto e della costruzione della
Città di Dio, dopo s.ei giorni d'occupa'
zione nell'alfannosa costruzione della cit'
tà tetrestre.

***

Mi scuserete se terminand,o mi petnrctto
ripetere il primo e I'ultirno Versetto d,el

nostro Salmo, adattand.olo alla soluzione
esposta.

Y . l: Glorilicherò il Signore nel suo
giorno con tutto il mio ctlore, non sepaÍctn'
do ciò che Dio ha unito, nè spaecatdo iI
mio cuore per darne metà a Dio e metà aI
mondo. Il m.attino lo passerò nel consesso

dei giustificati nel Sangue di Cristo; íl po.
meriggio, nell'assemblea dei figli di Dio'
inebriati dalla stupenda familiarítà, dí cuí
essi godono nel suo Spirito.

V. 10: Inizío e sostanza d,'ogni oero
gaudio, íl timore del Signore. Gaud'ío, che
nasce d.alla sua lode e con la sua lod.e sí
perpetua ín eterno.
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SE I/UU RIFLETTERE.

"'lfon esistono aìei" rna solo ignoranti".

**4€

Chi più. sa, più. tace,

Papíni scriueua: "Il genio ctea piìt' de'
gli aítri, nr,a ved,e ancora piìt che non crei
à da questa sua limitata potenza di crea'
re e da questa sua quasi infinita potenza
d.i uederò, nasce in lui un senso angoscio'
so della propria pochezza e debolezza
sorge un'umilià; si sente come il fanciul'
lo che Sant'Agostino incontrò una matti'
na sulla riua d'eserta del mare, Si sente

irnpotente, in grazia della sua stessa rnag'
giore potenza".

Toscanini diceaa: "Io non sono mai
contento di quello che taccio e ho sern'
pre I'irnpressione di non auere studiato
abbastanza. Se /ossi stato canta.nte lirico,
aareí carnbiato mestiere, perchè io sto
bene quando aoho le spalle alla gente e

guardo in laccia la nr,tr,sica",

***

Quand.o il grande Lacordaire, dal pul-
pito glorioso di Notre-Dame oolle rispon'
d.ere aIIa sete di miracoli della sua incre'
d,u.Ia Parígi, uscì ín questo gríd,o appas'
.sionato:

"Perchè Dío dunque "prodigherebbe il
miracolo a chi non auole il Miracolo?.'.'
Il Miracolo morale e sociale è compiuto,
è sotto i tsostri occhi..,

Toí aedete Ia Chiesa, Ia toccate, Ia pa'
ragonate, la misurate . Voi giudicate, se

'essa è un'opeta uÍnana.

II monurnento di Dio è in piedi; ogni

lorza I'ha toecato; ogni scienza I'ha scru'
tato; ogni bestemrnia l'ha muledetto.
Guardatelo.' esso è là... La Chí'esa è il rni'
racolo aiaente: ehi non uede i aioi, -co'
me uedrù i morti?".

+**
Se tu accarezzi la testa di un bambíno,

riceuerài da Dio tanti doni quanti sono i
capelli ehe hai toccato.

(Proverbio orientale)

SIAI'O AD S M. 
'N 'T'NERErUTTI 

' 
MERCOTED' D' OUARES'MA.

IN BREVE:

Dal LS al ls,Febbraio: Sante Qua'
rantore.

Mercoledi L9 Inc,omincia l'ard.ua sali'
ta al monte di Dio.

E' l'inizio del d,ìgiuno della Sacrahssi'
ma Quaresitna,

Venerdi 27 e in tutti i Venerdi di Qua'
resima: Ore 6t S. Messa leriale cúntetú.

A seraz Pio esercízio della Via Crucís,

Mercoledì 26 e per tutti i Mercolpdù d'i

Quaresimaz Ore 5,45: Statio "ad ,5. Ma'
riam in itinere. Dopo la celebrazione dei
diuini misteri, recite dell'Ora di Prirna,
A seraz Recita di Compieta,

Visto: si stampi
Can. A. Zancanella Rers. DeI.

Cu,ria Tesc. di Verona 25'1'58
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